IL GIORNO DEL SIGNORE
Se la Domenica è detta giustamente “Giorno del Signore”,
ciò non è perchè essa è il giorno che l’uomo dedica al culto del suo Signore,

ma perchè essa è il dono prezioso che Dio fa al suo popolo.

Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo.

Punto di partenza: un racconto che fa storia…

Parola di Dio dal Vangelo di Luca (24,13-35)

13Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. 21Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 25Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32Ed essi si dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 33E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Riflessione

1- Il giorno del Signore è “quello stesso giorno, il giorno della resurrezione, dello spezzar del pane, di Gesù che ci cammina a fianco e ci spiega il senso delle scritture. Eucarestia e Domenica sono inseparabili.

2- E’ per il cristiano il giorno più importante (“Non possiamo vivere senza celebrare il giorno del Signore” Martiri di Abilene), un dono prima ancora che una iniziativa dell’uomo, una questione di identità prima ancora che una questione di precetto.

3- La Domenica è anche il giorno della comunità riunita. “Non diminuire la Chiesa e non ridurre di un membro il capo di Cristo, con la tua assenza”.

4- Il giorno del Signore mette al centro l’ascolto della Parola di Dio, la Frazione del Pane (Eucarestia) e la Carità.

5- Occorre comprendere questo senso più profondo della Eucarestia, per poi viverla in pienezza e continuarla nella vita, visto che la Messa non si esaurisce fra le mura della Chiesa, ma continua nella vita.

6- La Domenica è il giorno di festa e ogni festa comporta due elementi: un evento da vivere e il ritrovarsi per celebrarlo. E questo deve essere fonte di gioia. “Il giorno di Domenica siate lieti, poichè colui che si rattrista in tale giorno, fa peccato” (Pacem in Terris). Ciò si scontra con il concetto mondano di festa, ben diverso da quello cristiano.

Per una prima piccola discussione
1- Ricordati di santificare la festa con l’Eucarestia. Disprezzare l’invito è colpa grave; declinarlo è rammarico; farlo passivamente è non godere dei doni che Dio ci fa.


* Come vivo, o viviamo in famiglia il Giorno del Signore?


* Cosa conta di più in quel giorno?
2- Problema del Fine Settimana. Esso diventa sempre più l’occasione per una fuga dalla propria comunità. Occorre fare in modo che, visti gli impegni che riempiono la settimana, il Sabato diventi sempre più il giorno da dedicare al servizio nella famiglia e nella comunità cristiana a seconda delle sensibiltà di ciascuno e la Domenica il giorno riservato al momento religioso e familiare.


* E’ davvero così?


* Quali i problemi maggiori da risolvere?
3- Non moltiplicare le Messe, ma qualificarle.


* Avete qualche suggerimento in proposito?


* Come aumentarne la frequenza e la partecipazione?
4- Non possiamo vivere senza celebrare il giorno del Signore. Questa frase dei martiri di Abitene, risuona come un invito a celebrare in novità di vita la Domenica. Celebrare il giorno del Signore significa non solo andare a Messa, ma vivere a fondo anche le altre due dimensioni ineliminabili del giorno stesso: l’ascolto della sua parola e la carità.


* Come vivere questi aspetti?


* Quali iniziative potremmo attivare in comunità?
PREGHIERA INSIEME




Signore,




fa che santifichi sempre di più la Domenica.




Signore,




spesso i pensieri sono tanti,




gli impegni tantissimi




e tu resti sempre alla fine di tutto.




Voglio, desidero e mi impegno




a mettere in questo tempo,




Te al centro della festa,




Te al centro della vita,




Te al centro della Domenica.




Con il tuo Spirito o Dio,




aiutami, sostienimi e guidami.












Amen.
LA CELEBRAZIONE DELLA MESSA NEI SUOI RITI

RITI DI INTRODUZIONE

Sono “l’atrio” della celebrazione, la premessa, l’introduzione appunto, come dice il nome stesso. Essi sono necessari ed hanno come obiettivo primario quello di formare l’assemblea in comunità radunata. SI compongono di varie parti ognuna importante e significativa. Per la loro brevità rischiano spesso di non essere pienamente comprese. Innanzitutto occorre “esserci”… Invece spesso le nostre chiese sono in questo momento ancora semi-deserte. 

Occorre recuperare questo momento e il suo valore. Vediamone i dettagli, cogliendo in particolare quelli che più ci sfuggono.

1- INCONTRO AL SIGNORE

· Il popolo radunato. 
Per il cristiano dovrebbe essere necessario ritrovarsi la Domenica con il resto della comunità. Non deve essere un optional. Per ritrovarsi occorre muoversi dalle proprie case  farlo con anticipo per preparare bene l’incontro.  Si può pensare a un momento di preparazione alla Messa e di incontro (ricorda la struttura antica delle chiese con il portico sul davanti per l’incontro e il dialogo)
· Servizio di Accoglienza.

E’ un ministero ben preciso (diciamo due parole sui ministeri!!!). Potrebbe essere una novità significativa e non è detto che debba essere il parroco a svolgere tale ruolo. Saremmo disponibili a questo servizio? Altre comunità già lo vivono (esempio delle comunità anglosassoni). Comunque è un momento da recuperare e strutturare.

· Ingresso dei ministri.

E’ il solenne ingresso di chi presiede l’assemblea. Da noi è un po’ passato in ombra, o addirittura non è valorizzato per niente.

· Il canto d’ingresso.

Favorisce l’unione dei fedeli in comunità assembleare e deve essere partecipato da tutta l’assemblea. Possiamo soffermarci un attimo sul senso del canto e della partecipazione al canto nelle nostre eucaristie domenicali.

· Venerazione dell’altare (inchino e bacio)

Si riconosce l’importanza di quanto si andrà a compiere sull’altare. Il bacio è legato alle reliquie presenti (noi non le abbiamo). 

2- IL SIGNORE E’ CON NOI

· Il segno della croce.

Il segno ci ricorda il sacrificio di Cristo. Le parole sono un atto di fede nel Dio trino ed unico. Il saluto è uno scambio fraterno di saluti e non è unilaterale. Nel rituale ci sono diverse formule, possiamo vederle. Certamente le parole che accompagnano il segno della croce rischiano di essere molto legate all’abitudine e quindi si rischia di perdere la valenza e la forza che esse racchiudono.
3- INTRODUZIONE AL MISTERO IN SPIRITO DI PENITENZA

· Introduzione alla Messa del giorno.

Serve a specificare la liturgia del giorno e eventuali ricorrenze che caratterizzano la Domenica in questione. Aiuta a entrare nel clima della celebrazione stessa.
· Atto penitenziale.

Esprime il nostro senso di indegnità di fronte al mistero che si compie nella Eucaristia e vuole essere un momento di sincero pentimento e richiesta della misericordia di Dio. Si divide in alcune parti che dovrebbero essere un po’ più curate: invito al pentimento (Per celebrare degnamente…); pausa di silenzio (pentimento personale… occorre fare la pausa però; dire qualcosa sul silenzio nella Messa; spesso sembra inutile e vissuto male o non vissuto per niente. Occorre invece recuperare e educare al silenzio); domanda di perdono (confesso o altre, vedi messale); assoluzione (Dio onnipotente…).

Come si può notare è un vero e proprio “confessare” a Dio la propria indegnità. A volte l’atto penitenziale si può sostituire con il rito dell’aspersione (che ricorda il Battesimo) con l’acqua.

Non dimentichiamo infine che tale momento non sostituisce la confessione sacramentale, anche se ottiene la remissione dei peccati più lievi (ma quali sono? Diciamo due parole sulla relazione confessione/comunione e sull’accostarsi alla comunione con o senza confessione. Diciamo anche due parole sulla partecipazione di chi vive in situazioni irregolari. L’atto penitenziale è importante).
4- INVOCHIAMO LA MISERICORDIA DEL SIGNORE E DIAMO GLORIA A LUI

· Signore pietà.

E’ una ulteriore implorazione di misericordia e ha un carattere prettamente universale (mentre prima era più personale). E’ una richiesta di misericordia di tutti per tutti e per tutto!

· Gloria a Dio.

E’ un antichissimo inno di glorificazione e di supplica a Dio Padre. Possiamo leggerlo brevemente e vederne i passaggi. Si divide in tre parti: prologo, glorificazione del Padre, invocazione a Cristo.

5- LA COMUNITA’ RIUNITA PREGA

· Colletta.

La preghiera chiamata comunemente “colletta” è una preghiera comunitaria ufficiale. E’ il punto culminante delle preghiere precedenti e chiude i riti di introduzione. Si chiama colletta perché raccoglie (colligere = raccogliere) in sintesi diverse intenzioni. Sono di solito dei capolavori di letteratura e sintetizzano gli aspetti centrali di tutta la Messa. Perciò sono estremamente importanti e andrebbero meditate oltre che ascoltate con attenzione. Ci sono diverse possibilità nel messale a seconda degli anni (vedi esempi).

Tutte sono composte secondo lo stesso schema:

+ Invito a pregare: “Preghiamo”


+ Pausa di silenzio: quasi sempre saltata… dovrebbe favorire una preghiera personale.

+ Preghiera del sacerdote: raccoglie le preghiere fatte in silenzio e sintetizza i contenuti


+ Conclusione: Per il nostro Signore Gesù Cristo… (richiamo alla divinità)


+ Acclamazione dell’assemblea: Amen! Si acconsente con la propria accettazione della preghiera.

PER DISCUTERE  INSIEME SUI RITI DI INTRODUZIONE…

1- Quando siamo riuniti per pregare Cristo è con noi… siamo consapevoli di questa presenza? Siamo convinti che qualsiasi cosa chiediamo insieme nel suo nome lui ce la dona? Crediamo nella forza della preghiera comune?

2- Siamo una comunità riunita. Sentiamo la bellezza del ritrovarci insieme? Desideriamo questo incontro? Ci sentiamo accolti e siamo accoglienti quando andiamo a Messa oppure c’è la totale indifferenza?

3- Il segno della croce, il saluto del sacerdote…. Ci siamo abituati a certi segni? Ci parlano ancora o non ci dicono più niente?

4- L’atto penitenziale ci invita a riconoscere i nostri sbagli e il bisogno del perdono di Dio: lo sentiamo importante? Qual è il nostro rapporto con la confessione?

5- Il gloria ci invita alla lode. Riusciamo a lodare e ringraziare Dio per i doni che riceviamo? Ci accorgiamo di quanto Dio ci dona ogni giorno?

6- La colletta ci richiama la forza della preghiera comunitaria. Come viviamo la preghiera insieme? Ci piace di più pregare da soli? Crediamo nella preghiera? Quali difficoltà emergono di fronte ad essa?

LITURGIA DELLA PAROLA

Siamo al momento dell’ascolto. Anche fisicamente ci si dispone a questo incontro con la parola (ci si siede). E tutto il nostro cuore e non solo deve disporsi per accogliere la voce di Dio.
1- IN ASCOLTO DELLA PAROLA PER CREDERE E PREGARE

· Dio Parla

Dio si rivolge al suo popolo e noi siamo invitati all’ascolto. E’ questa la caratteristica essenziale di questo momento della Messa: l’invito all’ascolto.

E’ una dimensione da riscoprire anche nella nostra esperienza di fede e nella vita quotidiana. L’ascolto è il comandamento fondamentale dato da Dio al suo popolo, prima di qualsiasi legge o comando. La parola è lo strumento che Dio sceglie per stare con noi. La parola è creatrice, fonte di vita, è fina dal principio e si è fatta poi presente in mezzo a noi: “Questi è il mio Figlio prediletto, ascoltatelo!”

· Annuncio della parola

Dio ha scelto la parola come via per comunicare con l’uomo. La proclamazione della parola è vero e autentico memoriale (cioè ripresenta e riattualizza ciò che viene ricordato). Non dimentichiamo poi che la liturgia della parola è di per sé dialogica (cioè siamo di fronte a un dialogo di Dio con noi, non ad un semplice ascolto passivo!)

· Liturgia della Paola/Liturgia Eucaristica

Sono strettamente connesse (entrambe si inseriscono nel contesto pasquale) e nello stesso tempo sono indipendenti. Parola e Sacramento sono complementari (e quanto è difficile vivere questa complementarietà; abbiamo sacramentalizzato la nostra vita di fede e tutto sembra fermarsi li).
2- ASCOLTIAMO E CANTIAMO

· Introduzione all’ascolto

Sarebbe bello iniziare sempre questa parte con qualcosa che disponga all’ascolto (un formula di preghiera, un breve canto); altrimenti si rischia di non essere ben disposti e distrarsi.

· Lezioni bibliche

Fin dall’antichità era in uso leggere la parola di Dio (Sinagoga). Si è assistito ad un arricchimento della parola proclamata cosicché se ne possa approfondire la conoscenza. Attualmente nella liturgia ci sono ben cinque legionari diversi (Domenicale festivo; Feriale; Santi; Messe Rituali; Messe “ad diversa”).

· Profeta/Apostolo/Vangelo

E’ questo l’ordine con cui viene proclamata la parola di Dio nelle Messe della Domenica.
+ Il profeta: 
Di solito una scritto dell’Antico Testamento; Gesù non è venuto ad abolire ma a dare compimento alla legge antica.

+ L’apostolo: 
Ci si riferisce alla prima comunità cristiana; è spesso la lettura più difficile, spesso tralasciata nei commenti (anche perché se la prima lettura e il Vangelo sono legati tematicamente, la seconda lettura ha un percorso a parte, tutto suo).



+ Il Vangelo: 
Siamo al centro dell’annuncio; è la buona novella!
Tutta questa parte ci invita all’ascolto e alla interiorizzazione: ascoltare e accogliere certi che il Signore sta parlando al mio cuore e la sua parola ispira tutti in modo unico e diverso.
· Canti interlezionali

Sono essenzialmente due: il salmo responsoriale e l’alleluia.

Il primo è strettamente connesso con la prima lettura, costituendo la risposta dell’assemblea alla parola appena proclamata (dovrebbe essere sempre cantato in forma responsoriale)

Il secondo è un antichissimo inno di lode alla parola.

A questi due momenti tipici di ogni domenica si aggiunge un altro canto interlezionale che si usa solo per particolari solennità: è la sequenza.

Il messale ne prevede quattro: “Alla vittima pasquale” (Pasqua); “Vieni Santo Spirito” (Pentecoste); “Sia lode al Signore” (Corpus Domini); “Addolorata in pianto” (Stabat Mater, 15 settembre).

· Rituale delle lezioni

A tutto quanto abbiamo detto sullo svolgersi delle letture aggiungiamo alcune brevi considerazioni.

+ Si possono usare delle munizioni introduttive alle letture, purchè brevi; 

+ Non dimentichiamo che il “lettore” è un ministro con tanto di incarico ufficiale; 
+ La parola non va letta, ma proclamata; 
+ Infine non dimentichiamo che la proclamazione del Vangelo è ricca di parole e di segni (es. la triplice croce, l’incenso, i ceri, la munizione iniziale del prete) che non ci sono per la proclamazione della altre letture.

3- NEL SOLCO TRACCIATO DALLA TRADIZIONE
· Omelia

Ha un carattere pastorale e non deve allontanarsi dalla Parola di Dio ascoltata e dal mistero che si sta celebrando. E’ il tentativo di attualizzare la Parola di Dio (deve evidenziare il rapporto fra parola e vita: ciò che si è ascoltato bisogna viverlo nella vita: si cerca di ragionare su come questo può avvenire)

· Professioni di fede

E’ il Credo. E’ il nostro assenso, il nostro “sì” alla Parola appena ascoltata. Non affrettiamone la proclamazione. E’ la nostra fede che è solennemente proclamata. Il lezionario prevede diverse forme (vediamole sul testo). In tutte si fa passare il mistero della nostra salvezza.

· Preghiera dei fedeli

E’ la preghiera universale. Si prega per tutto e per tutti. Siano brevi e incisive, non delle altre prediche. Devono essere proclamate dai fedeli e dovrebbero essere calate nella vita della Chiesa universale e della comunità che le proclama (non preconfezionate dai fogliettini della Messa)

PER DISCUTERE  INSIEME SULLA LITURGIA DELLA PAROLA

1- Dio Parla. Sono consapevole di questa grande realtà? Riesco a mettermi in atteggiamento di ascolto oppure mi è molto difficile in quanto i miei pensieri non me ne lasciano lo spazio?

2- Dio parla nel mio cuore, nella storia dell’uomo, nel creato, nelle persone che ci amano, nella Bibbia. Riesco a fare spazio a queste voci oppure sono spesso sopraffatto da latri interessi?

3- Ascoltare e meditare non è facile. Significa far silenzio per poter interiorizzare ciò che sto ascoltando. Riesco a farlo?
4- La parola è dialogo attuale e vivo con Dio. Mi sento davvero in dialogo con un Dio vivo e presente oggi più che mai nella mia vita? Quali sono le difficoltà del mio dialogare con Dio? La parola di Dio mi aiuta in questo dialogo o trovo più facile dialogare con parole mie?

5- Parola e sacrificio eucaristico non possono essere separati. La loro unitarietà ci ricorda che nella vita non bastano le parole, ma servono i fatti. Parola e vita: ciò che ascoltiamo dobbiamo poi viverlo. Riesco ad attualizzare la parola di Dio nella mia vita, oppure la sento estremamente lontana dalla mia realtà? Sono aiutato in questo dalla Messa, dall’omelia, dai commenti che si possono fare alla parola stessa, oppure no? Riesco a trarre dalla parola un impegno concreto nella mia vita?

6- Il canto e le nostre risposte sono parti fondamentali del nostro dialogo con Dio. Mi sforzo di viverle? Partecipo attivamente alla messa o sono piuttosto passivo? Canto anch’io o mi sforzo di farlo?

7- Omelia, credo, preghiere dei fedeli ci richiamano ancora una volta quanto sia indispensabile che la parola non resti morta ma diventi viva in noi. Perché questo sai realtà occorre prendersi l’impegno di approfondire la nostra conoscenza della parola di Dio. Leggi la Bibbia? Cerchi  conoscerla? Quali le difficoltà?
LITURGIA EUCARISTICA

La liturgia eucaristica costituisce un atto unico con la liturgia della parola. E’ lo stesso mistero pasquale annunciato in parole che ora si compie nel mistero dell’altare. Siamo al cuore di ogni celebrazione eucaristica. E’ una parte molto densa di segni e simbologie che spesso sfuggono alla nostra attenzione e comprensione. Cerchiamo di vederne tutte le caratteristiche.

INTRODUZIONE

· Ultima cena

Ci si rifà all’ultima cena di Gesù, in cui il Cristo istituì l’Eucarestia affinché i cristiani:


+ Perpetuassero nei secoli il SACRIFICIO della croce.


+ Vivessero sempre il MEMORIALE della sua morte e resurrezione. 


+ Si riunissero nel CONVITO che ci rende partecipi del suo corpo.

· Pasqua ebraica

Per sua natura l’ultima cena si innesta nella tradizione della Pasqua Ebraica. Spieghiamo brevemente l’origine della Pasqua ebraica (Festa del Pane azzimo; festa dell’Agnello immolato; festa della liberazione dalla schiavitù dell’Egitto): è una triplice festa di passaggio e di liberazione. Così la Pasqua cristiana diventerà il ricordo attualizzante del passaggio e della librazione dalla morte alla vita nel risorto.

· Composizione

La liturgia eucaristica si divide in due grandi sezioni:

+ La preparazione dei doni (detta “offertorio”, ma è sbagliato perché non è questo il momento in cui si offre a Dio, è più avanti e lo vedremo dopo).


+ La Preghiera di Azione di grazie e santificazione (preghiera eucaristica propriamente detta).

Vediamo ora nel dettaglio queste due grandi sezioni.

1- PREPARAZIONE DEI DONI

· Portiamo all’altare i doni.

Si porta all’altare la “materia” del sacrificio eucaristico (è un momento breve ma ricco di opportunità da valorizzare senza trasformarlo in un momento coreografico dove si porta all’altare di tutto e di più). Si dovrebbe preparare qui la mensa (che fino a questo momento dovrebbe essere tenuta spoglia da tutto (anche dalle tovaglie!)

· Presentazione dei doni

+ Quali doni? 

Pane azzimo, vino e acqua (sono i fondamentali: un solo pane, un solo vino!). Se si portano altri doni devono rimanere tali (non essere ripresi!). Anche le offerte in denaro per le necessità della chiesa dovrebbero essere consegnate in questo momento e non oltre (proposte diverse, es. cesto in fondo alla chiesa e poi portate all’altare in questo momento).

+ Chi presenta i doni?



I fedeli stessi con una breve processione



+ Significato della presentazione di doni.

Sono presentati da chi è in pienezza di comunione (e può fare la comunione!) e si rifanno a ciò che interiormente ciascuno offre. Sono offerte di tutta la Chiesa e per tutta la Chiesa (non si dimentichi mai l’aspetto della solidarietà).

+ Altre annotazioni.

Il canto che accompagna la presentazione dei doni valorizza il gesto che si sta compiendo e deve terminare quando è finita la processione di presentazione dei doni e la preparazione dell’altare; si può preparare e adornare l’altare (allora ha senso portare nella processione ciò che serve, tipo i ceri o i fiori); non ha senso fare le didascalie ai doni portati, poiché se sono segni devono parlare per loro conto, altrimenti si perde il valore del segno stesso.

· Benedetto Dio che accoglie i nostri doni.

Il pane e il vino diventano il centro dell’attenzione di tutti. Vengono benedetti (Benedetto sei tu…. “dire bene di Dio”) e tale benedizione è accompagnata da gesti e formule che ne spiegano il senso e che non devono sfuggirci (spesso il fatto che ciò che avviene sull’altare sia poco visibile favorisce questa poca comprensione). Vi ricordo alcuni passaggi che spieghiamo: l’unione di acqua e vino; l’incensazione; umili e pentiti…; lavami Signore da ogni colpa…)

· Conclusione della preparazione dei doni

Questa parte della preparazione dei doni si conclude con due elementi legati fra di loro che sono un invito alla preghiera (pregate fratelli e sorelle…. Risposta: il Signore riceva dalle tue mani….) e una orazione sulle offerte (detta appunto: super oblata), dove ritornano i temi dell’offerta (si offre il pane e il vino), della santificazione (perché siano santificati) e del sacrificio (diventeranno il corpo e il sangue di Cristo).

2- PREGHIERA DI AZIONE DI GRAZIE E DI SANTIFICAZIONE

· Natura della Preghiera Eucaristica

E’ una preghiera/azione. Si divide in alcune parti che analizziamo sul testo per una maggiore comprensione. Il nome è recente e indica gli elementi che la compongono (preghiera e eucaristia). Prima si usavano altri nomi (anafora in oriente; canone in occidente). Ha avuto diversi sviluppi, a sottolineare l’importanza di tale momento.
· Quante e quali sono le preghiere eucaristiche?

+ Canone romano (P.E. I):  
Per tanti secoli l’unica presente (Padre clementissimo…)

+ Dal 1968:



# P. E. II:    
“ Padre veramente santo, fonte di ogni santità…”



# P. E. III:
“ Padre veramente santo, a te la lode da ogni creatura…”



# P. E. IV:
“ Noi ti lodiamo Padre santo…” 
  

+ Dal 1974:





# Preghiere eucaristiche per la Messa dei fanciulli (tre diverse possibilità)





# Preghiere eucaristiche della Riconciliazione (due diverse preghiere)

+ Dal 1980:





# Preghiere Eucaristiche V (Svizzere, a tema; “ Ti glorifichiamo Padre santo…”)






P.E. Va: Dio guida la sua Chiesa






P.E. Vb: Gesù nostra via






P.E. Vc: Gesù modello d’amore






P.E. Vd: La Chiesa in cammino verso l’unità

Tutto questo ci dice l’estrema ricchezza e varietà a nostra disposizione per cogliere in pienezza il mistero che andiamo celebrando.

· Struttura della Preghiera Eucaristica (simile per tutte)

+ Rendiamo grazie a Dio (Prefazio).

E’ l’inizio della preghiera eucaristica. Si apre con un dialogo con l’assemblea (“Il Signore sia con voi…”); poi ci sono formule legate al periodo dell’anno liturgico (anche qui c’è una varietà a adattabilità notevole: ci sono nel messale ben 108 diversi prefazi!)

+ Santo, santo, santo.

E’ la conclusione del prefazio ma ha un valore a se stante. E’ un inno di gloria al tre volte santo. Si divide strutturalmente in due parti che una volta erano anche in diverse collocazioni. La prima parte è tratta da Isaia 6,1-3 (Santo…); la seconda parte ricorda il solenne ingresso di Gesù a Gerusalemme (Osanna..)

+ Il “Dopo il Santo”.

E’ l’elemento che segna il passaggio dal santo alla invocazione dello Spirito e varia di lunghezza a seconda dell’”incipit” della preghiera stessa (raffrontiamo le preghiere per capire quale è).

+ Invocazione allo Spirito Santo (epiclesi).

Si invoca lo Spirito Santo perché guidi le azioni, i gesti e le parole che si stanno compiendo (gestualmente è visibile nell’imporre le mani sul pane e sul vino)

+ Memoriale della Istituzione dell’Eucarestia.
Tratto dai Vangeli e dalla Prima Corinti (proviamo a riprendere questi testi), è l’elemento centrale della preghiera eucaristica. Non è un semplice racconto, ma è un memoriale (ricordo attualizzante). Le parole sono quelle di Gesù (ed è l’unica parte immutabile e uguale per tutte le preghiere eucaristiche). Siamo al centro del mistero che si compie sull’altare.
+ Memori, offriamo…

Al memoriale dell’ultima cena, seguono tre momenti: l’acclamazione (“Mistero della fede”… siamo di fronte ai disegni di Dio); l’anamnesi (si ripercorrono i misteri della vita di Cristo e della nostra salvezza); l’offerta (si offre a Dio, nel Cristo, tutto noi stessi).

+ Intercessioni.

SI prega per i vivi e per i morti, ricordando tutti i santi. Ci si sente in comunione con tutta la Chesa (terrestre e celeste). In particolare si ricorda: la Chiesa pellegrina nel mondo (senso del provvisorio); i fratelli del Purgatorio; i beati; i defunti. Il tutto, di solito si conclude con una formula cristologica (tutto si riassume in Cristo).

· Dossologia finale (Per Cristo, con Cristo, in Cristo…)

E’ qui e ora il senso pieno della lode e dell’offerta (il vero offertorio!). Tutto si compie in Cristo Gesù!

PER DISCUTERE  INSIEME SULLA LITURGIA EUCARISTICA

1- Nella liturgia eucaristica  riviviamo il mistero dell’ultima cena che è centrale nella vita del cristiano. Questo mistero ci richiama tre aspetti su cui meditare.

· Perpetuiamo il SACRIFICIO della croce.
+ Cosa si intende per “vivere la croce oggi”? 
+ Esiste la dimensione del sacrificio nella nostra vita? Che senso ha? E’ proprio necessario?
· Viviamo il MEMORIALE della sua morte e resurrezione.

+ Siamo consapevoli che riviviamo quel grande evento? 
+ Siamo in grado di viverne la portata? Cerchiamo di calarci davvero in quella situazione? 
+ Cristo si offre oggi nella sua morte e resurrezione anche per me; la cosa quanto mi interessa e mi coinvolge e cambia la mia vita?

· Ci riuniamo nel CONVITO che ci rende partecipi del suo corpo e del suo sangue.
+ Nell’eucarestia noi vogliamo vivere con Lui, per Lui e di Lui; è davvero così? 
+ Ci siamo abituati a tali gesti o riusciamo ad avvertirne la grandezza? 
+ Sentiamo il senso più profondo dell’essere a tavola con lui?

2- L’eucarestia è Pasqua settimanale; è il richiamo a quella dimensione basilare della Pasqua che è il passaggio. Anche la mia vita deve essere un passaggio dal male al bene, dalla morte alla vita.

· Mi sforzo di compiere piccoli passi di conversione, di passaggio, di cambiamento oppure mi rassegno a ciò che sono e alle relazioni così come sono?

· Siamo “pellegrini”, nomadi, di passaggio sulla terra. Come il senso del “provvisorio entra nella mia vita? Mi spaventa o mi aiuta?

3- Preparazione dei doni. Doniamo al Signore per ricevere da lui grazia su grazia.

· Siamo disponibili a dare di noi stessi a Dio?

· Quanto tempo, quanto spazio, quanto di ciò che abbiamo, anche materialmente, diamo a Dio?

· Siamo disposti a rinunciare per dare?

4- Preghiera eucaristica. E’ ricca di elementi e ciascuno può essere spunto di riflessione. Riprendiamo i temi essenziali.

· Senso del rendere grazie a Dio.

+ Abbiamo il senso della gratitudine?

+ Ringraziamo Dio e gli altri o diamo spesso tutto per scontato e dovuto?

· Invocazione allo Spirito.

Pregare è difficile, eppure è la forza a noi più vicina lasciataci da Gesù stesso.

+ Ci capita qualche volta di pregare lo Spirito?

+ Quali difficoltà abbiamo nel pregare lo Spirito Santo?

· Le parole di Gesù nell’ultima cena.

+ Meditiamo qualche volta queste parole?

+ Le usiamo per la nostra preghiera personale?

+ Cogliamo il senso del grande dono che racchiudono?

· Intercessioni.

+ Preghiamo per i vivi e per i morti?



+ Quanto questo tipo di preghiera ci aiuta nella vita?



+ Ci ricordiamo che non siamo soli ed è necessario pregare per tutti i nostri fratelli?

5- Dossologia finale

Tutto è per Cristo, con Cristo, in Cristo. Siamo nelle mani di Dio

· Cos’è per noi la Provvidenza?

· Ne sentiamo la forza?

· La Provvidenza non toglie la libertà, ma compie tutto in Cristo. Questo ci è di aiuto o ci desta preoccupazione?

RITI DI COMUNIONE

Siamo al momento che segna il nostro incontro personale con il corpo e il sangue di Cristo. E’ qui che ci prendiamo l’impegno di portare nella nostra carne la carne di Cristo, nella nostra vita la sua stessa vita.
PREMESSA

· Eucaristia, sacrificio conviviale.

+ Il sacrificio assume il suo senso più profondo nella misura in cui tutti ne sono partecipi.

+ Ci si rifà alle Berakoth (benedizioni) ebraiche sul pane e sul vino (erano atti positivi, espressione di atteggiamenti interiori altrettanto positivi).

+ Così gli apostoli, mangiando il pane e bevendo il vino, intendono manifestare positivamente la loro unione a Cristo, nel culto e nel sacrificio.

· Storia della comunione

+ Le radici sono, naturalmente, nell’ultima cena di Gesù.

+ Le celebrazioni dei primi secoli erano modellate su questa cena (con comunione dei presenti al pane e al vino eucaristizzati).

+ Verso il IV° secolo si va sempre più rarefacendo l’uso di fare la comunione (si arrivava a farla addirittura solo una volta all’anno).

+ Dal XV° secolo si ritorna alla comunione frequente (anche quotidiana).

1- IL PADRE NOSTRO

· E’ il primo rito preparatorio alla comunione.

Presente fin dal IV° secolo nella Messa è considerato un completamento della preghiera eucaristica. La sua proclamazione è articolata e momenti che vediamo qui di seguito.

· Invito alla preghiera.

E’ un invito a pronunciare il Pater con devozione, alla luce di quanto si è fino ad ora celebrato.

· Il Pater vero e proprio
+ “Voi dunque pregate così…” 
(Mt. 6,9)

+ “Quando pregate dite…”
(Lc. 11,2)

+  Sono le parole di Gesù che consegna ai suoi questa unica preghiera.

+ E’ la preghiera cristiana per eccellenza, quella che meglio esprime il rapporto di Dio con l’umanità.

+  Dei due testi che ci parlano del Padre nostro nella Messa è stato introdotto quello più completo (Matteo) con l’eccezione del pane “quotidiano” (che è di Luca).

+ Il Padre nostro è posto prima della comunione perché ben ci prepara ad essa specialmente per le due domande che in esso vengono espresse: dacci oggi il nostro pane quotidiano e rimetti a noi i nostri debiti.

+ Accostare il pane quotidiano all’Eucarestia è tradizione antichissima. Dalla riforma del 1965 viene proclamato (meglio se cantato) da tutta l’assemblea.

+ Il Padre nostro meriterebbe una catechesi a se stante per la ricchezza di spunti che offre. Non facciamoci troppo l’abitudine. E’ una preghiera da meditare sempre e i gesti che lo accompagnano quando sono fatti non siano mai abitudinari o casuali.

· L’embolismo (“Liberaci Signore da ogni male…”)
Sviluppando l’ultima preghiera del Padre nostro si chiede per tutti la liberazione dalle forze del male. Di nuovo, rispetto alla richiesta del Pater c’è la dimensione escatologica (“nell’attesa che si compia la beata speranza…”) che si ricollega all’accenno escatologico del Pater (“Venga il tuo Regno…”).

· Dossologia finale (“Tuo è il regno, tua è la potenza e la gloria nei secoli”)

E’ recitata dall’assemblea e vuole esprimere la lode totale a Dio onnipotente da parte di tutta la Chiesa.
2- LA PACE DEL SIGNORE SIA SEMPRE CON VOI

· E’ il secondo rito preparatorio alla comunione.
E’ un uso antichissimo. All’inizio si esprimeva gestualmente con il “bacio di pace”, poi si passò all’abbraccio, poi si utilizzò per un certo periodo una immagine sacra che ci si scambiava in segno di pace. Oggi lo scambio della pace con la stretta di mano evita diversi problemi anche se ne sminuisce molto la carica e il valore. Anche questo rito è composta da diversi passaggi che vediamo qui di seguito.

· Preghiera per la pace.
E’ rivolta a Cristo ed è una vera e propria universale richiesta di pace.

· Annuncio della pace.

“La pace sia con voi”. E’ la proclamazione solenne del dono che ci viene da Dio.

· Invito allo scambio di pace.

Affinché il dono della pace scaturito da Cristo arrivi davvero a tutti.

· Scambio del segno di pace (gesto)

Anticamente si faceva secondo un ordine gerarchico: il sacerdote baciava l’altare come segno che la pace proveniva non da noi, ma da Dio; poi dava la pace ai ministri che la portavano via via a tutti. Il gesto che compiamo poi può essere accompagnato non dalle chiacchere (come spesso accade) ma dalle parole: “La pace sia con te….e con il tuo spirito. Ciò che più conta è comunque il valore del segno: la pace è condizione necessaria per potersi accostare all’altare per la comunione.

3- SPEZZO’ IL PANE

· E siamo al terzo momento preparatorio alla comunione. 

Anche questo prevede alcuni passaggi descritti qui di seguito.

· Frazione del pane.

+ Si ripete il gesto di Gesù. E’ un gesto talmente significativo che ha finito per indicare la stessa Eucaristia, chiamata appunto anche “fractio panis”.

+ Due significati principali si danno a questo gesto: uno di carattere pratico (per distribuirlo a tutti; meglio usare ostie grandi da spezzare per tutti per mantenere la forza simbolica di questo gesto che non emerge se usiamo le ostie piccole); e uno di carattere simbolico (segno dell’unità e della carità di coloro che comunicheranno all’unico pane.

+ In  Oriente poi questo gesto ha assunto il valore di simbolo della passione di Gesù (vita spezzata per la nostra salvezza).

+ Immistione. Vuole significare l’unità del corpo e del sangue nell’unico Cristo.

+ Agnello di Dio. Si rivà all’agnello pasquale, all’agnello immolato, al senso di indegnità dell’uomo (accompagna la frazione del pane e non deve cominciare prima!)

4- VICINI ALL’INCONTRO

· Sono questi gli ultimi gesti preparatori alla comunione e sono i seguenti.

· Preghiera personale di preparazione.

Dopo l’agnello di Dio c’è una pausa di silenzio in cui ciascuno si prepara nel proprio cuore all’incontro con Gesù eucaristia (si faccia questo silenzio!). Il sacerdote accompagna il silenzio recitando nel cuore a nome di tutti una delle due formule di preparazione (vedi il testo).

· Ostensione del pane eucaristico.

Viene mostrato al popolo il pane eucaristico e si invita alla comunione. Lo si fa con parole desunte dalla Bibbia: beati gli invitati (Apocalisse 19,9), ecco l’agnello di Dio (cfr. Giovanni Battista).

· Atto di umiltà.

E’ pronunciato tutti insieme con il sacerdote: sono le parole del centurione di Cafarnao (Mt. 8,8). SI dichiara la propria indegnità e ci si affida alla bontà e alla misericordia di Dio.

5- IL CORPO DI CRISTO… IL SANGUE DI CRISTO

· E’ il momento forte dell’unione con Cristo.

E’ il vero compimento dell’Eucarestia. Qualche breve osservazione in proposito.

· Comunione sotto le due specie (sarebbe meglio farla sempre).

· Formula di comunione.

Il corpo di Cristo. Amen. E’ il nostro sì, il segno del nostro essere consapevoli del dono che riceviamo.

· Processione e canto.

Con la processione che si forma per andare alla comunione si richiama il tema della chiesa pellegrinante e non è solo una questione di ordine; il canto accompagna il gesto ed esprime la gioia di accostarsi a Cristo e per questo va eseguito senza inutili distrazioni.

· Comunione sulla mano (se si fa non sotto le due specie). E’ consigliata!

6- DOPO LA COMUNIONE

· Purificazione dei vasi sacri.

Non è un gesto puramente funzionale e di pulizia. E’ segno della preoccupazione che fu anche di Gesù (cfr. il brano della moltiplicazione dei pani) che nessuna parte del pane e del vino consacrati vadano dispersi.

· Preghiera silenziosa e canto di ringraziamento.

Dopo la comunione deve esserci uno spazio per la preghiera silenziosa e personale di lode a Dio per il dono ricevuto e la possibilità di fare tutti insieme un canto di ringraziamento a Dio (distinto da quello che aveva accompagnato la comunione).

· Orazione dopo la comunione.

Ha la stessa struttura delle altre orazioni presidenziali (la colletta e quella sulle offerte). Si insiste nel chiedere a Dio i frutti della comunione eucaristica. Si noti che questa orazione segna la fine dei riti di comunione e non l’inizio dei riti di conclusione! 

PER DISCUTERE  INSIEME SUI RITI DI COMUNIONE

1- Il Padre nostro, la preghiera fondamentale del cristiano.

· Ci siamo abituati un po’ troppo a questa preghiera?

· Proviamo qualche volta a pensare un po’ di più ai suoi contenuti?

· Si racconta che San Francesco non riuscisse più a dire tutto il Pater perché dopo la parola Padre scoppiava a piangere di fronte alla grandezza di tale espressione. Come sentiamo il senso della paternità divina e del nostro essere figli?

· Che senso hanno per noi le domande del Padre nostro?

2- La pace. Chi non vive per la pace, che non si prodiga per la pace, non è degno di accostarci alla mensa eucaristica.

· Sentiamo questo anelito in noi?

· Ci diamo da fare perché, nel nostro piccolo, nei rapporti quotidiani, regni la pace e la serenità?

· La pace viene dal Signore. Preghiamo per la pace?

· Siamo in pace con tutti? O ci sono situazioni da rivedere?

· Ci sentiamo “costruttori di pace”?

3- La fractio panis, la comunione, il nostro incontro con Gesù.
· Gesù è in noi, vive per noi. Questo cambia la nostra vita o no?

· Fare la comunione per il cristiano è una necessità. Non si vive senza. E’ davvero così?

· E’ grande il dono, quanto è grande la risposta?

· Non abituiamoci mai alla comunione… non allontaniamoci mai dalla comunione! Non dimentichiamo mai che ogni Domenica Lui è li per noi! L’eucarestia è ciò che può davvero cambiare la nostra vita! Non riduciamola a una farsa finendo così per prendere in giro anche il buon Dio!
RITI DI CONCLUSIONE

Al termine della celebrazione eucaristica ci sono alcuni riti intonati al momento particolare della celebrazione, orientati allo scioglimento dell’assemblea. La storia di tale momento registra parecchie e alterne vicende; con la riforma ci si è limitati a ciò che è sembrato davvero strettamente necessario (senza inutili lungaggini).
1- COMUNICAZIONI AL POPOLO

· Detta l’orazione dopo la comunione si possono dare, se occorre, brevi avvisi al popolo (P.N. 123)

· Prima della riforma tali comunicazioni erano date all’inizio o al termine dell’omelia (rischiando così di confondere gli avvisi con il commento alla parola; non era certo il momento più adatto).

· L’oggetto di tali comunicazioni deve interessare la vita della parrocchia o del gruppo, promuovendo quel necessario senso di famiglia.

· Si potrebbe concludere anche agganciando ciò che si è vissuto durante la Messa con ciò che ci attende nelle ordinarie occupazioni (si raccomanda che non siano dei semplici rimproveri!)
· E’ un ultimo tentativo di applicare alla vita quotidiana quanto abbiamo appena ascoltato; è l’occasione per sottolineare ancora il profondo legame che intercorre fra liturgia e vita. Si raccomanda comunque la brevità.
2- SALUTO

· E’ naturale che il sacerdote, al termine della Messa rivolga il suo saluto al popolo. Questo è presente fin dall’inizio della storia della celebrazione. Esiste quindi un certo legame fra saluto iniziale e finale. Mentre il saluto iniziale apre uno spiraglio su tutta la celebrazione, quello finale pone il suggello alla Messa, affidandola alla protezione del Signore, perché essa possa continuare a influire positivamente su coloro che vi hanno partecipato.

3- BENEDIZIONE

· La sua origine viene collegata con la benedizione che il Papa e i Vescovi erano soliti impartire ai fedeli mentre lasciavano il luogo delle celebrazioni.

· Essa costituisce il completamento del precedente saluto al popolo. Con essa il sacerdote augura che le Tre Persone divine vogliano “dire bene”, compiacersi di coloro che hanno partecipato alla celebrazione e vogliano quindi continuare ad arricchirli dei loro doni.

4- AMEN

· La risposta del popolo non è solo indice di adesione alla preghiera del sacerdote; vuole manifestare la fiducia nella onnipotenza divina, la certezza di essere esauditi.

· Quanto mai significativo è il gesto che accompagna l’invocazione delle Tre Persone divine e cioè il richiamo diretto alla Croce: è proprio nella passione gloriosa di Cristo che si trova riassunto tutto il piano di salvezza voluto da Dio. Il segno della croce caratterizza l’inizio e la fine della Messa: è tra questi due gesti che tutto si svolge; è li che tutto ritorna.

5- CONGEDO

· Al saluto e alla benedizione segue il congedo.

· La traduzione letterale del latino “Ite, missa est” sarebbe: “Andate, è il momento del congedo”, infatti il termine latino “missa” è forma contratta di “missino” e vuol dire invio. E’ come se si dicesse: andate, è l’ora della missione!
· Si è preferito, nella traduzione italiana, aggiungere l’espressione “in pace” per renderlo meno conciso e meno categorico. Rimane comunque la consapevolezza della forza dell’imperativo (andare a portare nella vita ciò che abbiamo celebrato nel mistero non è un optional, ma un imperativo!”).

· Alle parole del congedo l’assemblea risponde con il rendimento di grazie per tutto quello che si è celebrato.

6- BACIO DELL’ALTARE E RIVERENZA

· Questi due semplici gesti sono gli stessi dell’inizio e di nuovo si intende manifestare a nome di tutta l’assemblea la venerazione all’altare, simbolo del sacrificio del Cristo per noi.

7- CANTO FINALE

· Accompagna lo sciogliersi dell’assemblea che torna alle proprie occupazioni quotidiane lodando e benedicendo Dio.

· Ancora una volta a conclusione di questo cammino non dimentichiamo lo stretto legame che deve esistere fra celebrazione e vita quotidiana.

· La Messa è si finita, ma essa in un certo senso deve continuare a permeare tutte le occupazioni del cristiano. Lo stesso movimento che i fedeli compiono subito per uscire di Chiesa può indicare la ripresa di quel pellegrinaggio che i singoli, la Chiesa intera, devono “celebrare” giorno per giorno per testimoniare al mondo l’infinto amore di Dio.

PER DISCUTERE  INSIEME SUI RITI DI CONCLUSIONE

1- Avvisi. 

Oltre a ricordarci alcuni impegni della comunità, dovrebbero aiutarci a cogliere lo stretto legame che esiste fra liturgia e vita. Ciò che celebriamo ora occorre viverlo; è finito il momento liturgico celebrativo, inizia quello vissuto.
· Riusciamo a cogliere nella Messa questo legame liturgia/vita?

· Sentiamo la Messa come parte attiva della nostra vita quotidiana?

· Cerchiamo di cogliere dalla celebrazione degli spunti da vivere quotidianamente?

· Durante la settimana mi capita di riprendere i contenuti della Messa domenicale?

2- Saluto, Benedizione e Segno della Croce. 
Questi gesti e queste parole vengono ad esprimere da una parte il compiersi del mistero sotto l’ombra del Dio uno e trino e del mistero della croce; dall’altra ci richiamano la totale fiducia che dobbiamo riporre in Dio. Lui esaudirà le nostre preghiere.
· C’è in noi questa totale fiducia in Lui?

· Esaudire le nostre preghiere cosa significa?

· Non è l’accontentarci, non è il realizzare i nostri desideri, bensì il compierli alla luce dei suoi disegni. Ci sforziamo di cogliere questi “progetti di Dio” nella nostra vita?

· Croce e passione: ancora una volta al termine della Messa ci viene richiamato che lì, sotto la croce, si costruisce la piena maturità del cristiano. Come ci siamo riuniti, così ci lasciamo nel nome della croce. Come vivere tale dimensione? E’ portare? E’ sopportare? E’ rassegnazione? E’ accettazione?

3- Congedo.

Andate! E’ l’invito alla missione, a portare a tutti ciò che abbiamo vissuto.

· Sentiamo vivo in noi questo anelito missionario?

· Ci sentiamo incaricati dell’annuncio, della testimonianza?

· “Guai a me se non evangelizzo”, scriveva un cristiano! La missione è un imperativo per il cristiano, non è facoltativa. Ci sforziamo di viverla, ciascuno nella propria quotidiana dimensione di vita?

· Fondamentale è lo sforzo della coerenza fra liturgia e vita (è già anche questa missione!). Come ci sforziamo di vivere questa sintonia?

· Andate il pace! La pace che ci portiamo dentro deve essere stimolo per annunciare a tutti la gioia che viene dall’incontro con Cristo. Facciamoci davvero annunciatori di pace. Ci proviamo?
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